Riflessione sul biennio "Laici per la missione".
Due anni cosa sono? 24 mesi, 730 giorni, centinaia di pensieri per la testa, fatti che accadono e non puoi prevederli, aspettative, ricerche, cambiamenti, storie, incontri, delusioni, relazioni, cammino, crescita.

Due anni sono tutto questo e molto altro per ogni persona. Nessuno può ritenersi ora, com'era due anni prima. E' impossibile! Grazie a Dio siamo sempre in cammino e possiamo solo accrescere i nostri orizzonti.

Torno alla mente a due anni fa. Siamo in aprile del 2008 quando decido di realizzare un sogno che avevo da un po': quello di vedere una realtà diversa dalla mia e poter passare del tempo assieme a persone con un differente "stile di vita". Mi appoggio al Centro Missionario per organizzare il mio viaggio e, finalmente, a settembre parto verso l'Ecuador. Un mese è sufficiente per assaporare quella bella realtà e per farsi stravolgere la mente: non è facile tornare a casa con tante domande su se stessi e sugli altri! Forse avevo bisogno di un po' di chiarezza e il Cammino Laici stava per iniziare; così, su suggerimento di qualche amico, prendo la palla al balzo e mi iscrivo.

Devo dire che il biennio è stato proprio intenso, ricco di carne al fuoco che mi ha permesso di aprire lo sguardo al mondo fuori di me, durante il primo anno, e di rilevare alcuni aspetti più interiori, durante il secondo anno. I temi sono stati molteplici ma pur sempre collegati da quel sottile filo rosso che fa capo alla crescita personale e non può che rimescolarsi poi con la vita di tutti i giorni. E per me è stato proprio così. Ad un certo punto mi sono reso conto che il Cammino Laici faceva parte della mia vita come lo erano altre passioni o impegni presi. 
Il primo incontro è stato un bell'impatto perché non conoscevo nessuno, ma ben presto il buon clima mi ha permesso di inserirmi nel contesto. Ho apprezzato moltissimo i primi incontri più generali sulla mondialità; indispensabili quelli sulla missione e il ruolo della chiesa, d'effetto i commenti attualizzati della Parola di Dio (grazie a Rosanna Virgili e don Gabriele). Il primo anno ha contribuito ad aprirmi un po' gli orizzonti, tanto che durante la pausa estiva ho preso la decisone di seguire nel suo viaggio natalizio in Burkina Faso il

relatore che più mi aveva colpito per il suo modo coinvolgente e appassionato di raccontare la nostalgia del

futuro: Michele Dotti.

Credo, però, che i momenti più intensi di riflessione siano sorti durante il secondo anno. Innanzi tutto, la disposizione a cerchio, durante gli incontri, aiuta molto: ci si vede in faccia! (Come fanno le donne africane in attesa al pozzo...). Poi la condivisione dei pranzi, dei compleanni, dei momenti importanti di ognuno hanno contribuito a creare un bellissimo clima nel gruppo che ha sviluppato amicizie e ha realmente permesso di compiere insieme alcuni passi del nostro cammino. Ricordo bene i primi incontri di ottobre, in cui alcuni pensieri personali cominciavano ad essere espressi spontaneamente a voce alta. Utili gli incontri introspettivi con le psicologhe. Molto intensi e sentiti quelli con i missionari rientrati che hanno saputo dare una visione un po' più pratica (la testimonianza) della missione, rispetto ad altri aspetti teorici già affrontati.

(…)

Ora, alla conclusione di questo consistente biennio, mi sento sicuramente più arricchito. Come dicevo sopra, questi due anni sono stati riempiti da molteplici impegni che mi hanno permesso di mettere insieme diverse esperienze e far tesoro degli incontri del Cammino Laici.

(…)

Sono felice di aver potuto affrontare un pezzettino del mio cammino a fianco di altri “Cercatori di Dio”. Ora la

parola Missione mi fa un po’ meno paura, ma la strada da compiere è ancora molta. La affronterò con uno zaino carico di riflessioni, certezze, domande, sensazioni, preghiere, volti, testimonianze, stupori, segni, … ma con ancora tanto posto per ciò che troverò lungo il mio cammino.
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